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Per  volere  del  Capo  del  nostro  Municipio,  al  quale  dobbiamo, 
noi  cittadini  Palermitani,  deferenza  e  gratitudine,  prendo  la  pa¬ 
rola  —  incerto  —  se  mi  sarà  dato  rispondere  convenientemente 
alP  invito  del  Rappresentante  di  questa  città  non  ultima  fra  le 
metropoli  della  bella  Penisola,  ch’ebbe  pure  non  poca  parte  nel 
risorgimento  deH’Italiana*  famiglia. 

Doppio  è  il  mio  compito  :  ricordare  l’anniversario  del  12  gen- 
naro  1848;  e  dire  come  sarà  registrato  questo  giorno  negli  an¬ 
nali  della  Città  e  nelF  istoria  delle  arti  italiane  per  l’ inizio  di 
questa  grande  opera. 

Concedetemi  per  pochi  minuti  la  vostra  attenzione. 

I. 

Ricordando  questo  anniversario  dovrei  dire  e  dimostrare  alla 
gioventù  che  arriva  alla  vita  pubblica  come  gli  avvenimenti  po¬ 
litici  di  quest’isola  del  1848  siano  legati  con  quelli  del  1812  e 
colla  grande  rivoluzione  del  1860,  la  quale  chiuse  il  suo  periodo 
con  quel  colpo  di  cannone  che  tuonò  nel  1870  alla  porta  Pia 
della  eterna  Città. 


Non  potendo  fare  oggi  una  tale  dimostrazione,  debbo  almeno 
notare  come  l’ istoria  di  tutte  le  generazioni  che  si  sono  qui 
succedute  si  riassume  in  una  serie  di  lotte  contro  lo  straniero, 
per  la  sua  indipendenza  e  per  la  libertà,  finché  potè  riunirsi 
la  Sicilia  alla  grande  famiglia  Italiana. 

Non  vi  farò  di  certo  F  indice  di  questa  istoria,  che  in  lunga 
serie  di  secoli,  di  servitù  e  lotte  sanguinose  presenta  pure  qual¬ 
che  anno  di  pace  e  di  gloria  ;  devo  però  attestare  che  questi 
studi  potrebbero  spargere  molta  luce  sul  carattere  e  sulle  abi¬ 
tudini  tramandate  nelle  successive  generazioni  da  quella  eterna 
guerra  qui  combattuta  contro  agenti  di  governi  stranieri  e  di¬ 
spotici  :  potrebbe  dimostrare  i  veri  bisogni  morali ,  e  materiali 
di  queste  popolazioni , -lual  comprese  alcuna  volta,  calunniate 
spesso  nelle  loro  più  legittime  aspirazioni. 

Studi  dunque  la  gioventù  e  mediti  sulla  storia  antica  e  la 
moderna,  si  fermi  però  sul  memorando  periodo  del  1812  che  ci 
sottrasse  dalla  vita  medioevale  e  dalla  luogotenenza  spagnuola  , 
e  sul  programma  lacerato  nel  1814  dalla  Santa  Alleanza  e  dalla 
luogotenenza  austriaca  sostituita  allora  alla  spagnuola. 

Noti  però  come  dopo  84  anni  di  lotte,  dopo  le  vicende  del  1820 
e  1831  si  tentarono  nel  1848  le  prime  prove  di  un  accordo  colle 
provincie  sorelle,  e  come  i  volontari!  delFIsola  erano  già  nel  con¬ 
tinente  ,  quando  dal  cannone  austriaco  e  francese  fu  sopita  nel 
sangue  la  rivoluzione  che  chiedea  V  indipendenza  e  la  libertà 
d’Italia. 

Si  fermi  poi  lo  storico  su  questo  periodo  ,  e  ricordi  come  la 
bandiera  della  indipendenza  caduta  a  Novara  ed  a  Venezia  fu 
salvata  e  custodita  nella  torre  di  Torino ,  e  come  le  istituzioni 
rappresentative  più  volte  giurate  alle  meridionali  provincie,  più 
volte  sconfessate  ,  furono  poste  da  quella  Italiana  dinastia  che 
avea  accettato  il  progresso  politico  all’  ombra  del  grande  albero 
della  libertà  piantato  a  Torino  il  4  marzo  1848. 

Mediti  il  filosofo  su  questi  avvenimenti  e  ci  dimostri  come  e 
perchè  il  problema  politico  d’ogni  provincia  Italiana,  per  le  mu¬ 
tate  condizioni  sociali,  per  la  secolare  esperienza,  dovette  guar¬ 
dare  il  nuovo  sole  sorto  sulle  vette  Alpine;  e  come  elargato  — 
non  mutato  —  l’antico  programma  delTlsola,  accettato  dalla  intera 
famiglia  Italiana ,  ci  abbia  messo  nella  via  del  progresso,  nella 
via  della  vera  civiltà. 


•  Meditate  e  studiate  voi  die  potete  questi  gravissimi  argomenti, 
queste  grandi  evoluzioni  nella  vita  dei  popoli,  perchè  su  questi 
studi  si  forma  e  si  costituisce  la  fede  e  la  saviezza  politica  d’una 
nazione. 


IL 

Non  posso  neanco  oggi  ricordare  ciò  che  nell’istoria  deirumano 
progresso  rappresentino  i  teatri ,  e  poiché  la  pubblica  opinione 
ha  riconosciuto  in  ogni  civile  paese  la  loro  utilità  per  l’istru¬ 
zione  e  la  popolare  educazione,  e  per  dare  un  civile  ristoro  alle 
classi  che  lavorano  per  la  produzione  della  ricchezza  nazionale, 
approviamo  gli  amministratori  che  prepararono,  e  quelli  che  oggi 
iniziano  questa  grande  opera. 

Non  potrei  nemmeno  analizzare  il  valore  artistico  di  questo 
monumento,  estraneo  come  sono  a  questo  genere  di  studi  :  devo 
però  rilevare  che  il  concorso  per  la  scelta  di  questo  teatro  a 
giudizio  di  uomo  competente,  del  tedesco  Semper  —  ripeto  le 
sue  parole —  «  fa  grande  onore  all’Italia,  e  dà  sufficiente  testi- 
«  monianza  che  l’arte  rifiorisce. 

«  La  città  di  Palermo  —  egli  dichiara  —  con  questo  concorso 
«  ha  messo  in  luce  una  serie  di  opere  di  arte,  e  scegliendo  fra 
«  queste  può  essere  sicura  di  un  buon  successo  nella  sua  grande 
«  opera  architettonica  ». 

A  queste  belle  parole  aggiungo  che  la  Commissione  esamina¬ 
trice  fra  35  progetti  che  si  erano  presentati  prescelse  quello  del 
professore  G.  B,  Filippo  Basile  e  del  quale  oggi  in  questa  festa 
cittadina  si  pone  la  prima  pietra. 

III. 

•k 

Parlando  deH’inizio  di  questa  grande  opera ,  'che  darà  pane  e 
lavoro  a  molte  famiglie  nella  costruzione  e  nello  esercizio,  sento 
il  dovere  ricordare  le  div^erse  amministrazioni  municipali  che  si 
sono  succedute  dal  1860  in  poi. 

Riandate  colla  vostra  mente  ciò  che  fu  la  nostra  città  sotto 
il  dispotismo,  nemico  d’ogni  progresso;  ricordate  quel  che  si  è 
fatto  dopo,  e  come  si  è  provveduto  senza  gravi  mutamenti,  pur 
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soddisfacendo  alle  esigenze  sempre  crescenti  della  finanza  na¬ 
zionale,  ai  supremi  bisogni  della  istruzione,  della  pubblica  igiene, 
della  viabilità  e  delle  opere  edili. 

Diamo  però  vera  lode  agli  amministratori  che  resero  possibili 
tante  spese,  e  questa  nuova  del  Massimo  Teatro  quando  un’altra 
se  ne  era  già  fatta  pure  di  qualche  importanza  pel  Politeama 
imaginato  e  diretto  dal  Professore  Giuseppe  Damiani. 

Questo  fatto  rivela  una  grande  verità,  lo  sviluppo  delle  indu¬ 
strie  e  dei  commerci ,  il  progresso  economico  da  noi  acquistato 
per  mezzo  delle  istituzioni  rappresentative ,  colle  libertà  muni¬ 
cipali ,  coir  autonomia  provinciale,  coi  più  larghi  principi  della 
libertà  commerciale. 

Notate  ancora,  che  se  opere  grandissime  seppero  imaginare 
e  compire  le  società  antiche,  furono  sempre  il  prodotto  della 
conquista,  il  lavoro  dei  prigionieri  di  guerra ,  divenuti  schiavi , 
mentre  le  società  moderne,  alta  tenendo  sempre  la  bandiera  delle 
libertà  economiche  e  politiche,  con  le  rendite  costituite  dai  tri¬ 
buti  che  volontariamente  si  impongono,  compiono  opere  che  ga¬ 
reggiano  colle  antiche  rispettando  sempre  i  principi  di  giustizia 
e  di  umanità,  ricercando  e  pagando  il  lavoro  deiruomo  libero. 

Se  volete  poi  meglio  assicurarvi  del  nostro  progresso  econo¬ 
mico  verificate.  Signori,  le  cifre  del  movimento  dei  bastimenti 
nel  porto  di  Palermo,  più  che  duplicate  in  questo  ultimo  decennio; 
e  poiché  il  nostro  avvenire,  la  ricchezza  del  nostro  paese  sta  nel 
commercio  che  deve  sempre  più  rianimare  la  grande  e  svariata 
industria  che  è  Fagricoltura  e  la  pastorizia  in  Sicilia,  ricordiamo 
con  gratitudine  quei  patrizi  siciliani  che  gettarono  la  prima  pie¬ 
tra  del  nostro  porto  nel  1567  ed  attestiamo  la  grande  e  positiva  - 
utilità  delPultimo  ingrandimento  a  spese  nazionali. 

Manifestiamo  pure  la  nostra  riconoscenza  alla  individuale  ope¬ 
rosità  ed  alla  sociale  iniziativa  che  hanno  costituito  fra  noi  una 
vera  flotta  mercantile  a  vapore,  alla  quale  dobbiamo  augurare 
un  più  sicuro  sviluppo ,  quando  giungeranno  qui  le  locomotive 
partite  dalle  sei  città  sorelle,  che  regina  dell’Isola  dissero  l’antica 
Panormo. 
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IV. 

Se  questi  grandi  fatti ,  che  ho  dovuto  solamente  accennare , 
segnano  un  vero  e  positivo  progresso,  permettetemi  ricordare  in 
questa  solenne  occasione  la  grande  e  suprema  legge  della  prov¬ 
videnza  dalla  quale  è  regolata  la  vita  dei  popoli ,  la  legge  del 
graduale  progresso  che  si  svolge  sotto  l’azione  di  quelle  libere 
istituzioni  da  noi  acquistale  a  prezzcwdi  sangue. 

Nella  vita  dei  popoli  però,  è  necessità  notarlo,  il  progresso  può 
essere  arrestato,  o  fuorviato  per  cause  diverse;  dobbiamo  quindi 
sperare  che  questi  pericoli  per  noi  si  rimuovessero ,  dapoichè 
l’arresto,  anche  temporaneo,  produce  gravi  conseguenze  mentre 
di  fatto  si  troverà  indietro  quella  nazione  che  si  ferma,  quando 
le  altre  progrediscono. 

Con  quella  calma  e  con  quella  moderazione  che  sì  gravi  in¬ 
teressi  richiedono  non  ci  stanchiamo.  Signori,  di  combattere  certi 
errori  tradizionali ,  e  gli  inutili  sforzi  di  coloro  che  vorrebbero 
fermare  il  sole  del  progresso,  che  ci  anima  già,  e  ci  riscalda. 

Nell’istesso  modo  ricordiamo  alla  gioventù  che  arriva  alla  vita 
pubblica  piena  la  mente  ed  il  cuore  delle  conquiste  delle  mo¬ 
derne  società,  essere  ribelli  alla  ricordata  legge,  coloro  che  cre¬ 
dono  assegnare  oggi  i  limiti  possibili  del  progresso,  e  coloro  che 
vorrebbero  andar  di  salto  nelFattuazione  degli  ultimi  effetti  del 
sociale  perfezionamento. 

Ciò  che  di  meglio  può  a  noi  consigliare  la  sapienza  politica  , 
a  noi  che  a  si  caro  prezzo  acquistammo  la  indipendenza  e  le 
istituzioni  rappresentative  ,  è  di  impegnarci  sull’altare  della  pa¬ 
tria,  tutti,  piccoli  e  grandi,  giovani  e  vecchi,  a  contribuire  colla 
nostra  decisa  volontà,  coll’opera  nostra  perchè  la  vita  dei  popolo 
Italiano ,  rimossi  gli  ostacoli ,  si  svolga  pacilìcamente  nelle  sue 
libertà  econòmiche  e  politiche. 

Riunitevi,  voi  che  sapete  e  che  potete,  voi  tutti  che  accettate 
il  progresso  (questa  legge  suprema  della  Provvidenza  che  regge 
la  vita  dei  popoli)  per  infondere  la  fede  nelle  libere  istituzioni 
che  ci  governano,  la  fede  nel  nostro  avvenire  :  a  questo  scopo,  a 
questa  grande  opera  si  riuniscano  pure  coloro  che  una  quistione 
d’ordine  amministrativo  separa,  mi  permettano  c|uosto  voto  tanti 
miei  egregi  amici  o  maestri  ! 
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Riunite,  Signori,  l’opera  concorde  di  tutti  per  istruire,  per  il¬ 
luminare  questo  popolo  nel  suo  progresso ,  questo  popolo  che 
merita  andare  avanti  coi  più  civili  popoli  del  mondo;  —  riscal¬ 
dato  da  questo  sole,  nella  terra  di  Cerere,  già  granajo  di  Roma, 
oggi  giardino  del  mondo,  che  attivamente  lavora  nelle  sue  zol- 
fataje,  nelle  terre  dei  suoi  estinti  vulcani,  che  sa  elevare,  colla 
potenza  del  vapore,  l’acqua  pei  suoi  giardini,  che  fa  pascere  i 
suoi  armenti,  le  sue  greggi,  nei  monti  che  primi  ascoltarono  i 
buccolici  canti,  animato  dal  fuoco  dell’Etna,  che  tenne  vivo  nella 
terra  dei  Vespri  lo  spirito  d’ indipendenza ,  finché  potè  con  so¬ 
lenne  plebiscito  riunirsi  alla  famiglia  Italiana ,  dalla  quale  nor¬ 
dica  prepotenza  lo  tenea  disgiùnto. 


V. 


Ricordati  i  fatti  che  attestano  il  nostro  graduale  progresso,  è 
dovere  di  Ubero  ed  indipendente  cittadino ,  notare  che  compita 
la  grande  epopea  del  risorgimento,  per  difendere  la  sua  indi- 
pendenza,  per  consolidare  l’unità  ,  per  affermare  la  sua  potenza 
nel  consorzio  colle  grandi  nazioni,  per  animare  il  suo  commercio 
colle  vie  più  celeri,  per  rendere  più  adatti  e  sicuri  i  suoi  porti, 
per  provvedere  convenientemente  alla  pubblica  istruzione,  ebbe 
l’Italia  ad  aggravare  in  modo  le  tasse  che  danni  gravissimi  han 
già  prodotto  in  quelle  provincie  ove  meno  sviluppate  trovansi 
le  diverse  industrie. 

Non  posso  indagare  oggi  le  cause  di  tanti  mali ,  ed  il  perchè 
nella  nostra  provincia  più  che  altrove  il  mal  essere  si  risente  ; 
dico  però  che  è  tempo  di  provvedervi,  perchè  un  falso  sistema 
tributario  può  distrurre  molte  sorgenti  di  produzione,  ed  è  ob¬ 
bligo  di  tutti  studiare  questo  argomento  ed  illuminare  la  pub¬ 
blica  opinione  e  quella  dei  nostri  legislatori. 

VI. 

Mentre  ho  dovuto  in  questo  giorno  solenne,  in  questo  anni¬ 
versario  manifestare  la  più  grande  fiducia  nel  migliore  avvenire 
della  famiglia  Siciliana  all’ ombra  delle  libere  istituzioni,  sento 
il  dovere  di  esprimere  un  voto  perchè  il  Governo  tlel  Re  riti- 
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rasse,  ed  in  ogni  evento  il  Parlamento  rigettasse  (come  la  mag¬ 
gioranza  degli  uffici  della  camera  dei  Deputati  ha  già  fatto)  la 
legge  proposta  che  dovrebbe  coprire  temporaneamente  per  noi , 
e  per  noi  solamente,  quella  statua  della  libertà,  che  a  noi  costò 
tanti  sagrifizl. 

Per  quel  dritto  che  abbiamo  di  conoscere  il  nostro  paese  a 
preferenza  di  coloro  che  vennero  qui  ieri,  o  che  vi  passeggiarono 
per  tre  o  quattro  giorni,  proclamiamo.  Signori,  un  errore  il  cre¬ 
dere  necessario  il  sospendere  le  franchigie  costituzionali,  per  ri¬ 
donare  la  sicurezza  pubblica  nelle  campagne  di  questa  provincia, 
perchè  è  un  errore  elevare  a  quistione  politica  e  militare  una 
quistione  di  bassa  polizia. 

Da  questo  estremo  lido  d^ Italia,  ricordiamo  a  coloro  che  non 
dovrebbero  ignorarlo,  ciò  che  spesso  ripeteva  il  compianto  conte 
di  Cavour:  Se  aH’ombra  di  quell’ albero  della  libertà  piantato  a 
Torino  il  4  marzo  1848  fu  iniziata  e  compita  la  grande  opera 
della-  indipendenza  ed  unità  d’ Italia  ,  è  sotto  l’ impero  di  quel 
grande  documento  di  politica  sapienza ,  che  deve  consolidarsi  e 
progredire  l’Italiana  famiglia. 


VII. 

Se  ho  dovuto  mio  malgrado  accennare  ai  mali  die  ci  trava¬ 
gliano,  è  mio  dovere  rivolgere  una  parola  di  conforto  al  popolo 
che  mi  circonda ,  alla  gioventù  che  mi  ascolta ,  raccomandando 
la  fede  nelle  libere  istituzioni ,  nella  lealtà  del  Principe  che  ci 
governa,  il  quale  saprà  meglio  ormeggiare,  ora  che  è  entrata  in 
porto,  la  nave  dello  Stato. 

Questa  fede  politica,  acquistata  in  una  vita  non  breve,  e  nelle 
diverse  politiche  vicende  alle  quali  ho  preso  parte ,  questa  fede 
politica  che  ho  conservato  vivendo  libero  ed  indipendente  — unica 
c  sola  ambizione  della  vita  mia  —  vorrei  comunicare  ai  miei 
concittadini,  ma  al  buon  volere  non  sempre  rispondono  le  forze 
precisamente  quando  l’età  volge  al  tramonto. 

Assumete  voi  giovani  che  ci  seguite  nella  carriera  della  vita 
questo  apostolato  che  deve  creare  e  consolidare  la  fede  nelle 
libere  istituzioni  pel  nostro  graduale  progresso,  pel  migliore  av¬ 
venire  di  questo  popolo,  per  la  sua  civiltà. 


i 
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vili. 

Pria  di  separarci  ricordiamo  con  venerazione  e  gratitudine  quei 
grandi  uomini  che  iniziarono  e  compirono  questa  grande  epopea 
del  risorgimento  Italiano^  che  ci  posero  sulla  via  del  progresso, 
sulla  via  della  moderna  civiltà. 

Mandiamo  finalmente  un  saluto  al  Cincinnato  del  secolo  XIX 
con  quel  motto  oramai  istorico  ch’egli  guardando  Palermo  a  noi 
mandava  dal  monte  di  Renna  — 


ITALIA  E  VITTORIO  EMANUELE 
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